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      L’universo dei Signori Draghi di Valdier è vasto, ma ciascun libro è indipendente dagli altri! Qualunque punto della serie è buono per cominciare.

      

      Cara Truman è una peperina formato tascabile che è finita nei guai più di una volta a causa della sua curiosità, ma questa avventura la porta più in là di quanto lei si fosse mai aspettata… in un viaggio letteralmente fuori dal mondo!

      

      Trelon Reykill pensava di avere fin troppo da fare. Un gruppo militante di curizani aveva catturato suo fratello Zoran e Trelon era occupato a cercare di fortificare le difese di Valdier contro i sarafin, il tutto mentre il suo drago gli ruggiva di trovare una compagna. Trelon era furioso per la prima cosa, entusiasta per la seconda e incazzato per la terza. L’ultima cosa che si aspettava di trovare sul pianeta primitivo in cui si era rifugiato suo fratello era la sua vera compagna.

      

      Ora, Trelon ha tutta una nuova serie di problemi: deve trattenere Cara abbastanza a lungo da farla sua. Il suo simbionte la adora, il suo drago la vuole e lui non riesce ad agguantarla. Per non parlare del fatto che qualcuno cerca di ucciderla…

      

      L’autrice di fama internazionale S.E. Smith presenta una nuova storia carica di azione e piena di amore e avventura. Traboccante del suo classico stile a base di umorismo, paesaggi vividi e personaggi da amare, questo libro diventerà certamente un altro dei preferiti dai suoi fan!
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      “Tutti in piedi per l’onorevole Giudice Tineman,” esclamò l’ufficiale giudiziario con una voce profonda e tonante che riecheggiò nell’aula di tribunale quasi vuota. Le cinque persone presenti nella stanzetta che fungeva da aula di Tinville, Tennessee, si alzarono quando un uomo piuttosto anziano entrò nella stanza infilandosi una tonaca scura sopra i jeans e la maglietta.

      Dopo che il giudice si fu seduto all’enorme cattedra, tirò fuori un paio di occhiali da lettura e abbassò lo sguardo sui documenti che aveva di fronte. “Qual è il primo caso, Bill?” chiese a denti stretti al procuratore, che proprio come lui viaggiava da una contea all’altra per le comunità più povere. Era una danza che facevano ormai da vent’anni.

      “Il caso 101-203: la città di Tinville contro Cara Jean Truman,” rispose la vocetta acuta del procuratore.

      Il giudice Tineman sollevò di scatto la testa e il suo sguardo percorse rapidamente la stanza. Una leggera schiarita di voce attirò la sua attenzione sulla sagoma minuscola in piedi accanto a una donna ben vestita sulla quarantina. Il giudice chiuse gli occhi per un momento quando vide che la bambina lo stava salutando.

      Un enorme sorriso illuminò il volto della bambina che esclamò: “Ciao, zio Wilfred!”

      Wilfred Randall Tineman gemette nel fissare la sua figlioccia di nove anni. Abbassato nuovamente lo sguardo sui documenti, vide che l’avevano fermata per aver violato il limite di velocità lungo la Main Street… a bordo di un trattorino tosaerba. Il che non sarebbe stato poi così terribile, se la bambina non avesse truccato il motore e non fosse stata sorpresa mentre viaggiava a ottanta chilometri all’ora in una zona dove il limite era di quaranta.

      Non era la prima volta che il giudice vedeva la sua figlioccia in tribunale e aveva la brutta sensazione che non sarebbe stata l’ultima. Chiuse gli occhi mentre traeva un respiro profondo e ricordava la promessa che aveva fatto alla madre scomparsa di Cara. Aveva promesso di aiutare il padre della bambina, James, in qualunque modo possibile, per assicurarsi che Cara crescesse in una casa sicura e felice.

      Wilfred si schiarì la voce e spostò lo sguardo su Bill, che stava cercando di fingersi morto. Poi, lanciò un’occhiata severa a Cara. “Ciao, tesoro. Ti va di dirmi come diavolo ti è saltato in mente di guidare a ottanta chilometri all’ora?”
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      Cara saltò giù dal taxi e vi girò attorno di corsa. Attese con impazienza che il taxista sbloccasse il bagagliaio. Levò gli occhi al cielo quando il ragazzino la squadrò prima di farlo.

      Con il suo metro e cinquantasette di altezza per quarantacinque chili piuttosto scarsi, Cara era abituata a vedere gli uomini che le prendevano le misure… e che solitamente la trovavano mancante. Aveva la testa piena di corti capelli rosso scuro con ciocche viola, una spruzzata di lentiggini sul nasino a punta e un sorriso pronto sulle labbra leggermente troppo piene per essere alla moda. Per non parlare del fatto che, a ventiquattro anni, ne dimostrava una quindicina. Sfortunatamente, il giovane taxista non sembrava molto più vecchio di lei e la guardava nello specchietto retrovisore da quando era venuto a prenderla fuori dal suo appartamento.

      “Ti andrebbe di uscire con me uno di questi giorni?” chiese nervosamente il taxista butterato.

      “Dipende,” disse Cara con un sorriso birbantesco. Girò rapidamente attorno al ragazzino per afferrare lo zainetto, che conteneva i vestiti di ricambio e un pesante cinturone per gli attrezzi. “Vedi, prima devo ottenere l’approvazione. Mio zio è il capo della mafia della Costa Est, per cui dovrai inviare un campione di sangue,” disse Cara mentre porgeva al ragazzino una banconota da venti dollari. “Niente di impegnativo, naturalmente: solo una fiala o due.”

      Il pomo d’Adamo del ragazzino fece su e giù nervosamente. “Un campione di sangue? Per uscire?”

      Cara sorrise mentre reggeva in una mano il bicchierone di caffè che aveva comprato dopo essere uscita dall’appartamento e raccoglieva il cinturone con l’altra. “Naturalmente.” Ammiccò al ragazzo e si sporse in avanti, bisbigliando: “Sai… potresti essere un poliziotto sotto copertura.”

      “Un poliziotto sotto copertura…” balbettò il giovanotto.

      Cara annuì con l’aria di chi la sapeva lunga. “Un poliziotto sotto copertura. Mio zio deve assicurarsi che tu sia pulito, il che significa che dovrà verificare tutto il tuo passato. Se sei un poliziotto, beh… diciamo solo che non ti piacerebbe se lui lo scoprisse. O peggio ancora, un pregiudicato. Non ti hanno mai arrestato, vero? Spero che tu non ti droghi!” Cara fece una pausa a effetto. “Lui non lo sopporta. Voglio dire, potrebbe capire se tu spacciassi, purché non intacchi i suoi guadagni, ma farti? Assolutamente no. Mio zio dice che questo porta a essere indiscreti e odia chiunque… beh, lo sai.”

      “Beh, magari un’altra volta,” disse nervosamente il ragazzino, che aveva assunto un colorito verdastro. Cara ridacchiò mentre lo guardava rimbalzare sulla portiera del taxi nel tentativo di salire in auto prima di finire di aprirla.

      Dio, adorava prendere in giro la gente. Potevi dire qualunque cosa, purché lo dicessi in maniera abbastanza convincente. La mafia della Costa Est! Che roba! Zio Wilfred, che Dio l’avesse in gloria, si sarebbe rivoltato nella tomba se avesse saputo che lei gli aveva rivolto accuse del genere. Ma era stato divertente vedere la faccia del ragazzino mentre si beveva tutto quello che lei diceva.

      Dopo essersi infilata al coperto del terminal, Cara guardò di fuori, grata per la piccola tettoia che la proteggeva da buona parte degli scrosci. La giornata era cominciata con una turbolenza in rapido avvicinamento. Cara aveva parlato con Trish, che era parsa convinta che la turbolenza sarebbe passata in tarda mattinata, permettendo loro di prendere il volo.

      Gli ingegneri della Boswell International le avevano chiesto di volare assieme a Trisha Groove e Ariel Hamm, pilote di un nuovo business jet sperimentale di cui Cara era capo meccanico da due anni. Il suo compito consisteva nell’ordinare alle due donne di eseguire una serie di test durante il volo di ritorno e di riportare le sue conclusioni.

      Cara bevve un sorso di caffè e attraversò il salottino privato del piccolo aeroporto che ospitava la flotta di aerodinamici business jet della Boswell International. Mostrato il tesserino a uno degli addetti alla reception, attraversò le porte scorrevoli che portavano all’hangar.

      “Cara!” esclamò Ariel da sotto una delle ali mentre svolgeva un’ispezione pre-decollo.

      “Ariel!” Cara fece un gran sorriso mentre andava incontro all’altra donna e la stringeva in un breve abbraccio. Ariel, Trisha e Cara lavoravano insieme da cinque anni alla Boswell International e spesso si vedevano nel fine settimana, quando erano tutte nello stesso posto. Cara era figlia unica, per cui era naturale che Ariel e Trish assumessero il ruolo di sorelle maggiori surrogate quando l’avevano conosciuta.

      “Dov'è Trish?” chiese Cara, posando a terra il cinturone e lo zaino.

      “È in cabina che cerca di orientarsi. I nuovi controlli sembrano usciti da un film di fantascienza. Nell’ultima settimana, abbiamo trascorso più tempo al simulatore che a casa,” disse Ariel mentre passava la mano su una delle ali.

      “Sì, ho seguito le procedure. Ho programmato il simulatore e ho analizzato i fattori di stress sulla base dei test che avete eseguito,” rispose Cara, saltando dalla fusoliera dell’aereo alle ali prima di usare gli appigli per i piedi e arrampicarsi fino al motore e darci un’occhiata.

      Ariel cercò di seguire Cara, ma presto si arrese: era come guardare una pallina di gomma in movimento. Scuotendo la testa, chiese: “Quando? Ho sentito dire che lavoravi su altri due progetti. Non eri a Detroit ieri e a Filadelfia l’altro ieri?”

      Cara si strinse nelle spalle sottili mentre beveva un lungo sorso di caffè. “Sì. Non dormo da quasi settantadue ore! L’ho fatto ieri, quando sono tornata. Sono andata in ufficio per finire il lavoro e ho avuto tempo di fare una doccia veloce prima di venire qui. Il taxista mi ha chiesto di uscire, ma io gli ho detto che mio zio era il capo della mafia della Costa Est e che avrebbe dovuto sottoporsi a un esame del sangue prima che potessi uscire con lui. Lo sai che questa bellezza può abbreviare la maggior parte dei voli interni di circa quarantadue minuti? Non sembra tanto, ma si accumula nel corso degli anni. Voglio vedere quanto in fretta può andare durante il viaggio di ritorno. Ho sentito che porterete un passeggero in California. Hai avuto notizie di Carmen negli ultimi tempi? Mi chiedo se il progetto del nuovo motore possa essere adattato al TX-11 su cui sta lavorando Detroit.”

      “Un momento, un momento!” esclamò esasperata Ariel. “Mi sono persa dopo il taxista. Da quando tuo zio aveva a che fare con la mafia? Pensavo che fosse un giudice.”

      Cara saltò giù con agilità dall’ala, badando a non versare il caffè. “Lo era. Ho detto a quel ragazzino che zio Wilfred era un duro solo per levarmelo di torno.”

      Ariel gemette. “Perché volevi levartelo di torno? Fai sempre così! Come puoi piacere a un uomo se li tratti tutti così?”

      “Fidati: questo non era decisamente quello giusto,” disse Cara, facendo un gesto con due dita. “Mi ricordava lo spaventapasseri del Mago di Oz. Almeno devi riconoscermi che ho buon gusto. E poi, io avevo almeno sei anni più di lui! Mi sarebbe sembrato di negare a qualche povera ragazza un accompagnatore per il ballo della scuola.”

      Cara passò sotto la fusoliera del piccolo business jet per andare a ispezionare l’altro lato. Sentì Ariel che borbottava sottovoce. Non era colpa sua se nessuno degli uomini che Ariel e Trish continuavano a presentarle le accendeva qualcosa dentro. Per la miseria, le era successo una sola volta e sapevano tutte come era andata a finire. Cara rifletteva raramente sulle cose brutte che le erano accadute nella vita. Che senso aveva? Certe cose succedevano e basta. Bisognava farsene una ragione.

      Cara aveva fatto proprio quello. Aveva deciso di non correre mai più il rischio di amare una persona. Tutte le persone che aveva amato se n’erano andate o erano morte. Beh, con l’eccezione di Ariel e Trish, e Cara si aspettava comunque che accadesse loro qualcosa. Erano pilote collaudatrici, per la miseria. Dovevano per forza avere una speranza di vita breve!

      Dio, pensò Cara, se non sto attenta, rischio di diventare insopportabile.

      Da quando le importava qualcosa di quello che pensavano gli altri? Aveva imparato ben presto che l’unica persona su cui doveva fare affidamento era se stessa. Accidenti, sua madre era morta prima che lei compisse un anno e suo padre non era nemmeno riuscito a tenerla con sé una volta che aveva compiuto quattordici anni. Certo, Cara era stata difficile da gestire. In fondo, era più intelligente della media.

      Se l’era presa a morte quando il suo padrino nonché zio surrogato, Wilfred, aveva trovato un collegio per bambini dotati come lei. L’avevano mandata a trascorrere la maggior parte dell’anno presso una scuola il cui obiettivo era espandere le doti creative di bambini intelligentissimi.

      Cara aveva ottenuto risultati eccellenti, semplicemente perché non si era integrata. La maggior parte dei ragazzini veniva da famiglie altolocate, con un titolo prima o dopo il nome. Lei era originaria di una cittadina fra le montagne del Tennessee di cui nessuno aveva mai sentito parlare. La sua unica salvezza erano le sue capacità con qualunque tipo di motore o computer. Riusciva a comunicarci a un livello che le risultava impossibile con gli altri esseri umani. Perdiana, persino Trish e Ariel la sopportavano solo a piccole dosi.

      Cara finì la sua ispezione proprio mentre Trish scendeva la scaletta. “Ehi, Trish.”

      Trish si voltò e sorrise. “Ehi, Cara. Benvenuta a bordo! È il tuo primo volo sulla nuova serie Phantom?”

      “Sì. Sono proprio ansiosa di mettere alla prova questa bellezza,” disse Cara, prendendo lo zaino e il cinturone. Si voltò alla vista di una figura vestita completamente di nero che uscì dalla porta che conduceva all’ufficio. Inarcò le sopracciglia per lo stupore e lanciò un’occhiata a Trish. “Viene anche Carmen?”

      “Sì,” rispose Trish, guardando Ariel incamminarsi verso la sorella. “Ariel ha avuto il permesso di portare Carmen con sé. Siamo diretti in California per portare a casa un’artista. I Boswell le hanno commissionato un’opera e Carmen aveva bisogno di un passaggio,” disse Trisha. Lanciandosi un’ultima occhiata alle spalle prima di voltarsi per risalire la scaletta del jet, disse: “Non sta ancora molto bene.”

      Cara spostò nuovamente lo sguardo. Carmen doveva aver detto a sua sorella qualcosa che aveva fatto incazzare Ariel. Ariel era rossa in viso e aveva gli occhi chiusi in preda alla frustrazione. Cara sorrise: anche lei sembrava fare spesso quell’effetto ad Ariel. Se non altro, questa volta non era colpa sua.

      Carmen rivolse a entrambe un breve cenno del capo mentre si spostava verso la coda del jet e si allacciava la cintura. Tirò fuori il telefono e cominciò a parlare a bassa voce.

      D’accordo, pensò Cara. Palesemente, non ha voglia di comunicare. Cara ripose il cinturone e lo zaino nella cappelliera e si sedette. Sarà un volo lungo. Gemette, pregando in silenzio di riuscire a dormire per la maggior parte di esso. Era uno dei motivi per cui era rimasta in piedi così a lungo. Era fortunata se riusciva a dormire quattro o cinque ore a notte. Sapeva che, se fosse rimasta sveglia nel corso di un volo di sette o otto ore, avrebbe cercato di fuggire dall’uscita di emergenza! Era terribilmente claustrofobica e sapeva che starsene seduta in una lattina l’avrebbe spinta oltre i suoi limiti, nonostante gli esercizi che le aveva insegnato la sua terapeuta.

      “Ciao. Mi chiamo Abby,” disse una voce proveniente dall’ingresso del jet.

      “Cara,” rispose lei con un enorme sorriso. “Sono il meccanico.”

      Abby sorrise. “E io sono l’artista.”

      Lo sguardo di Cara fu attirato dai delicati braccialetti d’oro che avvolgevano i polsi snelli di Abby. Riusciva quasi a sentire l’energia che essi emanavano! La maggior parte delle persone non avrebbe mai visto le spirali delicate che si muovevano all’interno dell’oro, ma Cara non solo poteva vederle, riusciva anche a capire ciò che la sostanza stava cercando di comunicare. Incapace di distogliere lo sguardo dalle fasce dorate, si protese istintivamente e ne toccò prima una e poi l’altra.

      “Come va, piccoletti?” mormorò Cara con voce sommessa. “Vi state prendendo buona cura di lei? Siete proprio carini.”

      Cara sentiva il calore che emanavano i braccialetti e osservò i disegni a spirale cambiare mentre lei li toccava e parlava con loro. Erano creature vive e animate. Ne era sicura. Era quasi come se la stessero implorando di mantenere il loro segreto.

      “Lo so, tesoro. Lo so,” bisbigliò Cara. “Il vostro segreto è al sicuro con me.”

      Abby la guardò in maniera strana, ma Cara si limitò a sorridere. Per qualche motivo, si sentiva più in pace di quanto non fosse da molto tempo. Si allacciò la cintura mentre la voce di Ariel giungeva dagli altoparlanti e chiedeva a tutti di assicurarsi che i loro effetti personali fossero riposti in sicurezza e di allacciare le cinture. La perturbazione era finalmente passata e avevano ricevuto l’autorizzazione al decollo.

      Cara continuò a lanciare occhiate ai braccialetti ai polsi di Abby, ridacchiando e ammiccando mentre le spirali facevano dentro e fuori le une dalle altre. Una volta in aria, Carmen si fece un pisolino e Cara colse l’occasione per dare un’occhiata all’aereo. D’accordo, ammise, ne diede tre o quattro di occhiate prima di avere la certezza che l’aereo non si sarebbe smontato nel bel mezzo del viaggio. Quello sì che sarebbe un problema, pensò il lato poco ottimista di lei.

      Una volta concluso, Cara aveva finito il suo enorme caffè e, nonostante tutta la caffeina che aveva in corpo, avvertì il peso della stanchezza. Settantadue ore e passa erano il suo limite, pensò sonnolenta prima di precipitare in un sonno colmo di sogni di piccoli braccialetti dorati che si trasformavano in uccellini.
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      Poco più di quattro ore più tardi, Cara stiracchiò braccia e gambe, ammiccando al piccolo simbionte dorato ai polsi di Abby mentre si raddrizzava. Trish stava annunciando che l'atterraggio era imminente. Cara lanciò un'occhiata a Carmen, che si era tolta la mascherina dagli occhi ed era impegnata a tirare fuori una giacca di cuoio dal borsone prima di voltarsi a guardare fuori dal finestrino del jet.

      “Allora, quanto manca all’atterraggio?” chiese Cara. “Sì, non c’è una nuvola. Bel posticino, eh? Somiglia al paese in cui sono cresciuta.”

      Abby rise entusiasta. “Sì, è piccolo, ma è casa mia.”

      “Sembrerebbe che tu avessi un motivo per tornare. Lui è carino? Ha fratelli?” chiese furbescamente Cara.

      “Sì, è carino, e sì, ha quattro fratelli,” rispose Abby, con tono distratto, per poi rendersi conto di cosa aveva appena detto.

      Ridendo, Cara si stiracchiò di nuovo. “Fregata! Beh, se sono carini, indicami la strada. Ho sempre voglia di divertirmi quando sono in trasferta.” Abby non riuscì a trattenere una risata. Cara aveva quel genere di personalità di cui era impossibile non innamorarsi. Era un concentrato di energia. Era sempre in movimento, persino da seduta.

      Cara vide il sorriso divertito di Abby e non riuscì a fermare il sorriso amareggiato che le curvò le labbra. “Ho un piccolo disturbo da iperattività. Non riuscirei a stare ferma nemmeno a costo della vita e dormo solo quattro ore a notte, quando va bene. Faccio impazzire tutti, ma sono molto produttiva. E ho un quoziente intellettivo stratosferico. Inutile a dirsi, la maggior parte della gente e tutti gli uomini non sopporta la mia compagnia per più di cinque minuti. Ma a me piace moltissimo farli impazzire prima.”

      Abby ridacchiò. “Beh, non hai fatto impazzire me e io ho trovato la tua compagnia molto piacevole.”

      
        
        *.*.*

      

      

      Venti minuti dopo, Cara si alzò, stiracchiando braccia e gambe. Dio, era proprio contenta che fossero finalmente atterrate. Per fortuna, era riuscita a dormire qualche ora e, con l’aiuto di un po’ di caffeina, sarebbe stata quasi pronta per il secondo round… purché ciò non significasse tornare indietro in serata.

      Avrebbe dovuto trovare una scusa di qualche tipo per convincere Ariel e Trish a rimandare il viaggio di ritorno fino almeno all’indomani. La sua mente stava passando in rassegna un centinaio di ragioni diverse quando la voce di Ariel disse che sarebbero giunte al gate nel giro di pochi minuti. Quando Ariel ringraziò tutte per aver volato con la Hamm Air, l’unica linea aerea dove i maiali volavano, Cara non riuscì a contenere una risata esplosiva. Adorava quelle due donne, che rendevano la vita così divertente.

      L’aeroporto era buio, con l’eccezione di qualche luce proveniente dagli hangar vicini, dal terminal e dalle luci blu lungo la pista. Cara scese dalla scaletta non appena l’aereo si fermò. Tratto un respiro profondo della fresca e pulita aria notturna, sentì che la tensione cominciava a sciogliersi dal collo e dalle spalle.

      Sai, si rimproverò tacitamente, se avessi scelto un mestiere diverso da quello del meccanico di jet, non dovresti preoccuparti di volare in una lattina! La cosa triste era che lei adorava volare; semplicemente, non amava la claustrofobia associata al volo. Se avesse potuto trascorrere la vita volando a bordo di un biplano o galleggiando su una mongolfiera, sarebbe stata in paradiso.

      Cara si voltò a guardare Ariel e Trish che scendevano dal jet, seguite da Abby, che aveva preso il borsone. Carmen non era ancora scesa: stava parlando al telefono. Cara aveva la sensazione che non volesse trascorrere più tempo del necessario con loro, soprattutto con Ariel. Abby li stava guardando con l’aria di chi cercava il coraggio di dire qualcosa, ma non sapeva come dirlo.

      “È davvero tardi per ripartire subito. Vi andrebbe di trascorrere la notte a casa mia? È un po’ in alto sulle montagne, ma è davvero bella. Ho una camera libera, se non vi dispiace stare in due, e un grande divano che è ottimo come letto,” disse Abby, spostando nervosamente lo sguardo su loro tre.

      Cara trasse un sospiro di sollievo. Sì, pensò, è la scusa perfetta!

      “Ci sto!” disse Cara, stiracchiandosi di nuovo, esageratamente. “Uscirei di testa se dovessi tornare su quella lattina. E mi piacerebbe molto conoscere il tuo uomo. Hai detto che ha dei fratelli? E che ci sarebbe la possibilità di conoscerli fra questa sera e domani mattina? Adoro conoscere uomini nuovi. Sto cercando di superare il record della velocità con cui li faccio scappare. Credo che il più tenace abbia resistito dieci minuti.”

      Trisha e Ariel risero. “Cara, credo che quel tale Danny sia durato dodici. Tu cosa dici, Ariel?”

      “Oh, almeno dodici. Forse anche tredici,” aggiunse Ariel.

      Cara rise sguaiatamente. Sapeva esattamente di cosa stavano parlando quelle due: dell’ultimo appuntamento al buio che le avevano organizzato circa una settimana prima. L’avevano sorpresa a cena con un professore di fisica dell’università locale, vicino di pianerottolo di Trisha.

      Alla fine, erano state loro due a rimanere sorprese quando il tizio aveva iniziato a usare un inalatore due minuti dopo aver conosciuto Cara. Forse la colpa era sua, che si era messa a recitare la teoria dei buchi neri di Stephen Hawking fin nei minimi dettagli, trovando dei parallelismi fra essa e le relazioni. “Voi due siete matte. Eravate così ubriache che non ricordate nemmeno il suo nome.” Cara aveva il sospetto che l’alcol, più che il tentativo di trovarle un uomo, fosse stato il vero motore del rapimento del povero professore.

      “Si chiamava Douglas. Non Dougie,” disse Cara in una perfetta imitazione del tono offeso della voce nasale di Douglas. Naturalmente, era stata lei a soprannominarlo Dougie, sapendo che così facendo avrebbe infastidito il rigido studioso, la cui opinione di lei era palesemente che, se i cervelli erano dinamite, lei aveva un petardo bagnato. Ariel, Trish e Abby scoppiarono a ridere. “Ah, sì, il buon vecchio Dougie,” disse Trish, asciugandosi gli occhi. “Come abbiamo fatto a dimenticarcene?

      Trish guardò Abby e sorrise. “A differenza di certa gente che conosciamo, Ariel e io abbiamo bisogno di dormire per almeno otto ore più di una volta al mese per sopravvivere. Saremmo felici di accettare entrambe le offerte.”

      Abby si accigliò. “Entrambe le offerte?”

      “Sì, il letto e i fratelli.” Cara, Ariel e Trish sghignazzarono.

      “Apprezzo l’offerta, ma penso che soprassederò. Mi sono fatta portare un mezzo di trasporto. Credo che mi metterò in viaggio, dato che ho dormito per tutto il tempo,” disse sottovoce Carmen mentre appariva come dal nulla.

      Cara ascoltò Ariel che cercava di parlare con la sorella, ma era palese che Carmen aveva già deciso. Cara era dispiaciuta per entrambe. Non conosceva molto bene Carmen; sapeva solo quello che le aveva raccontato Ariel. Ma conosceva Ariel e non le piacque vedere il dolore negli occhi della sua amica mentre guardava la sorella allontanarsi.

      Voltandosi, Cara fu sollevata quando sentì Abby dire che sarebbe andata a prendere il furgone. “Ottimo,” disse sollevata Cara. Si incamminò verso il jet, esclamando: “Ci metto un minuto.”

      Anche meno, se riesco, pensò mentre saliva a bordo. Dio, detesto gli spazi chiusi. Presi il cinturone e lo zaino, contò ventitré secondi. Sì, nulla come la claustrofobia la spingeva sull’acceleratore.

      “Io raggiungo Abby. Ci vediamo fra poco,” disse Cara mentre saltava giù dalla scaletta.

      “D’accordo. Noi ci metteremo una decina di minuti per chiudere tutto,” disse Trish, lanciando un’occhiata preoccupata ad Ariel, che stava osservando in silenzio Carmen che si allontanava nell’oscurità.

      Cara sfiorò il braccio di Ariel mentre le passava accanto, offrendole un sostegno silenzioso. La donna le rivolse un sorriso triste prima di voltarsi e seguire Trish a bordo del jet.

      Cara giunse alla conclusione che doveva dare ad Ariel qualcos’altro a cui pensare. Magari, se i fratelli amici di Abby erano simpatici, avrebbero potuto distrarre Ariel per un po’. Accidenti, forse, se erano simpatici, avrebbero potuto distrarre lei per un po’. In fondo, non si sarebbero fermate abbastanza per innamorarsi di qualcuno di loro e non c’era nulla di male nel divertirsi un po’, anche se solo per un paio d’ore.

      Cara sorrise mentre correva a raggiungere Abby. L’idea di qualche coccola spinta la rallegrava. Forse non voleva andare fino in fondo con un uomo, almeno non con quelli che conosceva, ma ciò non significava che non le piacessero le coccole e i baci. Era un po’ come guardare il gran premio di Monaco: una ragazza poteva godersi l’atmosfera, apprezzare la performance, ma tagliare corto se non le piaceva l’andamento della situazione.

      Già, pensò Cara, non mi dispiacerebbe fare un po’ di attività questa sera!
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      Trelon ringhiò sottovoce mentre offriva le nocche sanguinanti al simbionte. Era la seconda volta in altrettanti minuti che aveva bisogno di essere guarito. Andando avanti così, non sarebbe mai riuscito a completare le modifiche al motore ad alimentazione cristallina su cui stava lavorando.

      “Grazie, amico mio,” disse Trelon con un profondo affetto nella voce. Il rapporto fra il guerriero valdier, il suo drago e il suo simbionte era così profondo che nessuno dei tre poteva essere separato dagli altri. La forma dorata di un enorme felino vorticò di colori nell’udire l’affetto nella voce di Trelon. Pochi istanti dopo, piccole fasce d’oro si separarono ad avvolgergli la mano in una rete di metallo dorato, formando un guanto flessibile.

      Trelon rise. “Ti sei già stancato di guarirmi, amico mio? Grazie di nuovo per l’aiuto.” L’enorme felino dorato brillò di una varietà di colori prima di stendersi accanto a Trelon per osservare ciò che stava facendo.

      Trelon cercò di concentrarsi sul suo lavoro. Stava apportando alcune modifiche ai motori che combinavano l’energia del simbionte a bordo e i cristalli usati per alimentare le navi valdier. Fino a quel momento, era riuscito a ridurre di diversi giorni la durata del viaggio verso il pianeta primitivo sul quale suo fratello maggiore, Zoran, aveva trovato rifugio. Trelon aveva sepolto la paura per gli altri suoi fratelli quando aveva ricevuto la richiesta di soccorso di Zoran. Aveva temuto che il suo nuovo sistema difensivo avesse avuto un malfunzionamento.

      I valdier erano in pace con i guerrieri sarafin da un centinaio di anni, ma ciò non significava che la pace sarebbe durata. Essa rimaneva in vigore solo grazie alla promessa che la figlia primogenita del re di Valdier sarebbe stata data in sposa al figlio primogenito del re di Sarafin. Sfortunatamente per i sarafin, il padre di Trelon aveva trascurato di informarli che le femmine erano poche e nascevano di rado. Al punto che da secoli non nasceva una figlia nella famiglia reale di Valdier. Trelon fece una smorfia.

      Se i valdier fossero stati sinceri con i sarafin, avrebbero ammesso che la popolazione femminile era in costante declino. I loro scienziati non erano sicuri del motivo, ma credevano che ciò fosse dovuto alla relazione simbiotica che i maschi avevano con i loro simbionti e i loro draghi.

      C’era stata un’epoca di grandi guerre fra curizani, valdier e sarafin. Le guerre avevano fatto sì che fossero necessari più maschi. Nel corso del tempo, le femmine avevano iniziato a partorire sempre più guerrieri. I problemi si erano fatti piuttosto gravi alla fine delle guerre. Le femmine continuavano a generare guerrieri e, nel corso del tempo, la differenza fra la popolazione maschile e quella femminile aveva raggiunto un punto di svolta: c’erano più maschi che femmine.

      All’incirca trecento anni prima, quella discrepanza aveva finalmente costretto i valdier a volgere lo sguardo all’esterno della loro galassia nella disperata ricerca di femmine. Sfortunatamente, erano incappati in un altro problema: i loro simbionti, e spesso anche i loro draghi, si rifiutavano di accoppiarsi veramente con le femmine. Sebbene i maschi potessero godersi lo sfogo sessuale e un certo piacere, non trovavano mai la soddisfazione di una vera compagna, accettata da tutte e tre le parti di loro. Solo in una vera compagna il fuoco draconico poteva attecchire e un maschio poteva trovare la soddisfazione sessuale totale.

      Trelon appoggiò la nuca al freddo metallo del compartimento in cui stava lavorando e trasse un respiro profondo. Il suo drago cominciava a essere impaziente di accoppiarsi. A meno che lui non trovasse la sua vera compagna, la fame e il disagio crescenti avrebbero continuato a divorarlo da dentro. Stretti i denti, cercò di costringere il suo drago a calmarsi. In fondo, non poteva farci nulla. Di tutte le donne con cui era stato nel corso degli anni, nessuna era riuscita a soddisfare tutte e tre le parti di lui.

      Per la miseria, era fortunato a essere riuscito a fare sesso in generale. Al suo drago non importava particolarmente come fosse la femmina, se lui aveva voglia di farsi una bella scopata. La tollerava a sufficienza da grattarsi il prurito, ma non voleva mordere nessuna di loro, per quanto Trelon cercasse di convincerlo.

      E poi, c’era il simbionte. Trelon e il suo drago avevano praticamente dovuto implorarlo di non uccidere le femmine con cui Trelon era andato a letto. L’unico modo in cui era riuscito a trovare sollievo era stato ordinare al simbionte di starsene dall’altra parte della stanza quando lui era con una donna. Un paio di volte, era persino capitato che dovesse mandarlo a giocare nella foresta, se la femmina proprio non gli piaceva.

      Trelon non sapeva cosa avrebbe fatto se non avesse trovato presto una donna. Forse avrebbe dovuto accettare l’offerta di N’tasha. Sebbene il suo simbionte non la sopportasse, il suo drago la tollerava a sufficienza da permettergli di andarci a letto qualche volta alla settimana. Era meglio di niente, anche se era molto improbabile che il loro accoppiamento producesse un figlio, pensò Trelon con un sospiro di rammarico.

      
        
        *.*.*

      

      

      Cara attraversò di corsa la pista e si infilò nel cancello che aveva visto attraversare a Abby. Mentre si muoveva, sentiva il livello della sua energia aumentare sempre di più. Qualche ora di sonno, l’aria fresca della sera, l’essere uscita dall’aereo e il pensiero di divertirsi erano come un’iniezione di adrenalina. Cara voleva raggiungere Abby per interrogarla su quei fratelli e capire se ci fosse la possibilità di tirare un po’ su Ariel.

      Cara si accigliò quando vide qualcuno emergere dalle ombre alle spalle di Abby. L’uomo aveva il viso rivolto dall’altra parte, per cui Cara non poteva vederlo davvero in faccia. Una sensazione di disagio le corse lungo la spina dorsale. Sperava che Abby conoscesse quel tizio, perché il modo in cui questi le arrivò alle spalle senza salutare le diede una pessima sensazione. Cara decise che era il caso di lanciare un avvertimento quando vide Abby sussultare per la sorpresa.

      “Ehi, Abby, va tutto bene?” chiese Cara mentre si dirigeva verso il furgone. “Ariel e Trish stanno arrivando. Ci hanno messo…” Le parole le morirono sulle labbra perché Abby crollò riversa contro l’uomo.

      L’uomo sollevò di scatto la testa nell'udire la voce di Cara. Estratta una pistola da dietro la schiena, gliela puntò contro e premette il grilletto. Cara lasciò cadere lo zaino e il cinturone e aveva già toccato il cemento quando si udì uno scoppiettio soffocato e un proiettile la mancò a malapena. Nel giro di qualche istante, l’uomo raccolse Abby da terra e se la buttò in spalla, sparando un altro colpo mentre si muoveva. Cara rotolò verso un’auto da golf parcheggiata nei paraggi e si nascose dietro le piccole ruote anteriori, per una volta lieta di essere un formato tascabile. Stava respirando affannosamente con il naso ed esaminando una strategia dopo l’altra quando sentì una mano sul braccio. Il contatto le strappò un gridolino.

      “Shhh. Sono io, Carmen,” disse Carmen, inginocchiandosi accanto a lei. La donna sollevò lo sguardo quando vide Ariel e Trish correre verso di loro.

      “Merda. Cos’è successo?” chiese Trisha, traendo un sospiro di sollievo nel vedere Cara voltarsi e mettersi seduta. Prima che Cara potesse dire qualcosa, Carmen parlò a bassa voce.

      “Uno stronzo è saltato addosso a Abby. Da quel poco che ho capito, non è contento che lei abbia scelto Zoran e non lui. L’ha colpita con qualcosa e l’ha ammanettata. Io lo seguo. Tenete aperte le comunicazioni; potrei aver bisogno di rinforzi,” disse Carmen prima di correre verso una moto nascosta nel buio fra due hangar.

      “Ci serve un mezzo di trasporto,” borbottò cupamente Ariel mentre guardava un furgone che si allontanava a gran velocità dall’aeroporto. Carmen non si curò nemmeno di accendere i fari della moto. Si lanciò all’inseguimento del furgone con la Yamaha YAF-R1, sollevandosi su una ruota sola quando accelerò a tavoletta.

      “D’accordo,” disse Cara con voce tremante, dirigendosi verso il furgone di Abby. Nel giro di pochi istanti, avviò il motore. Non riuscì a non rimpiangere di non aver potuto dire a zio Wilfred che l’abitudine di rubare automobili durante l’adolescenza le si era rivelata utile da adulta. Le tornò in mente quando, a dodici anni, aveva fatto un giro sull’auto dello sceriffo. Era incazzata con lo sceriffo per un motivo che ora le sfuggiva. Aveva lasciato l’auto parcheggiata fuori dalla casa dell’anziana vedova Miller. Come poteva sapere che lo sceriffo aveva una relazione clandestina con la vedova e che sua moglie avrebbe cercato di sparargli addosso? Cara aveva solo dodici anni all’epoca!

      Naturalmente, dopo quel piccolo incidente, tutti avevano saputo della vedova Miller e dello sceriffo. Inutile a dirsi, lo sceriffo non era stato rieletto quell’autunno. Quando zio Wilfred aveva scoperto quello che era successo, le aveva fatto il terzo grado e l’aveva costretta a lavorare nel garage dello sceriffo dopo la scuola per il resto dell’anno scolastico, sotto la supervisione del nuovo sceriffo.

      Cara sorrideva come una stupida quando Ariel e Trish balzarono sul sedile anteriore e la guardarono strano. Non riuscì a cancellarsi il sorriso ebete dalla faccia. “Una volta, avevo il vizio di prendere a prestito i veicoli altrui.”

      Cara inserì la marcia e si lanciò all’inseguimento di Carmen e del furgone. “Chiama Carmen. Chiedile indicazioni.”

      Cara ascoltò con un orecchio la conversazione fra Ariel e Carmen e con l’altro il rumore del motore del furgone, cercando di capire quanta spinta potesse strappargli. Era importante conoscere il veicolo di cui si era alla guida, soprattutto se si voleva correre a gran velocità su strade sconosciute. Cara non voleva rischiare di prendere una curva troppo in fretta o che il motore grippasse nel bel mezzo di una svolta.

      “È il caso di contattare le autorità locali?” chiese Cara mentre sterzava bruscamente, premendo l’acceleratore al massimo. “Porca miseria, devo mettere le mani dentro questo furgone. La ripresa fa schifo.” Cara si chiese distrattamente se Abby avesse mai superato il limite di velocità con quel povero arnese. Più che un pick-up, sembrava di guidare l’auto di una nonnina!

      Trisha levò gli occhi al cielo. “Solo a te poteva venire in mente una cosa del genere durante un inseguimento in mezzo al nulla.”

      “Ehi, guarda che ce la faccio a pensare a più di una cosa per volta,” disse Cara mentre sterzava di nuovo, sbandando un poco. Oops. Gira, gira, gira, raddrizzati, non compensare troppo… ecco, così.

      I pensieri Cara stavano andando in tutte le direzioni mentre l’adrenalina cominciava a pompare abbondante dentro di lei. Le gomme sono un po’ lisce, un ritocchino alla trasmissione non farebbe male e uno dei cilindri è leggermente disallineato. Nulla di irreparabile.

      Forse, se i fratelli sono davvero carini, riuscirò a convincere Ariel e Trish a fermarci un paio di giorni in più. In fondo, i Boswell non hanno certo fretta di riavere il loro jet, dato che è ancora in produzione. Così, avrò il tempo per lavorare sul furgone di Abby. Naturalmente, intervenne Cara nel discorso che stava facendo a se stessa, prima dobbiamo riprenderci Abby e prendere a calci il cattivo. Cara era sicura che non ci sarebbe voluto molto, fra le quattro – cinque contando anche Abby – donne. Perdiana, pensò con un sorriso amaro, conoscendo Carmen, c’è il rischio che non ci rimanga nulla da prendere a calci!

      Ariel e Trish lanciarono una sfilza di imprecazioni che avevano imparato nell’aeronautica. Cara si limitò a ridere. Aveva rubato più di un veicolo in vita sua e, nonostante la polizia l’avesse seguita, non erano mai riusciti a prenderla.
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      Trelon aveva trascorso la serata precedente studiando tutti i segnali che provenivano dal pianeta sotto di loro. Doveva ammettere che, visto dallo spazio, il pianeta era molto bello e che lui stesso era abbastanza entusiasta all’idea di approfondirne la conoscenza. Ciò che voleva davvero era scoprire di più riguardo alla femmina che aveva non solo catturato il cuore di suo fratello, ma che era stata anche accettata dal simbionte e dal drago di lui. Trelon faticava a prendere atto del fatto che suo fratello aveva trovato una vera compagna in una femmina di una specie diversa.

      Quando aveva posato per la prima volta lo sguardo su Abby, Trelon era rimasto ammaliato dalla sua bellezza gentile e dalla sua grazia. Sembrava molto delicata rispetto alle loro femmine, ma il simbolo draconico sul suo collo dimostrava che aveva la forza di un guerriero valdier. Ora, mentre Trelon passava lo sguardo sulla radura dove lui e gli altri si erano teletrasportati, ebbe modo di apprezzare alcune delle cose che Zoran aveva menzionato nel corso delle loro conversazioni.

      Trelon aveva trascorso la giornata esplorando e aiutando a preparare il simbionte madre di Zoran per il viaggio di ritorno alla nave da guerra nello spazio. Zoran, Kelan e lui stavano attraversando il pascolo quando Trelon notò un cambiamento in Zoran.

      “Zoran, va tutto bene?” chiese al fratello, notando che si era immobilizzato all’improvviso.

      Zoran lo guardò come se si fosse appena ripreso da una vertigine. “È tornata.”

      Kelan e Trelon sorrisero al loro fratello. Avevano già notato un cambiamento in lui. Zoran non era l’unico a essere impaziente per il ritorno della sua compagna; il suo drago praticamente ruggiva per il desiderio di vederla.

      Trelon non riuscì a non provare una fitta di invidia e, doveva ammetterlo, gelosia. Sentiva il suo drago che gli ordinava di andare alla ricerca di una femmina. Soffocando la creatura impaziente che lo artigliava da dentro, fece scivolare la mano fino al suo simbionte, che camminava accanto a lui, accarezzandone la testa snella con una mano. Non voleva false speranze. La probabilità di trovare un’altra vera compagna su quel pianeta primitivo era probabilmente più piccola di un nanobot.
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